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PARTE PRIMA

BenAco INDI APOLLO.

BEN.FUOR degli algofi tetti
Ufcite alfin, leggiadre figlie. In quefta

Solitaria forefta il caldo giorno
C' invita a ripofar. Ivi foave
Zefiro fpira, e delle denfe fronde
Al grato mormorio I' Eco rifponde.
Qui, mentre di lontan domando il ferro
Ta S {1 rapprelenta in Campionc. Fanno i duri martelli afpro concento,
a Scena : PP % . - Io pur del cor contento
Sulla zampogna umil con dolci rime
Vuo' la gioja fpiegar. Voi meco, o figlie,
Sciogliete a gara intanto
Alle cardle il pi¢, la lingua al canto.
Vaghe ninfe, fuor dell’ onde
Qui movete in lieta fchiera
Di bei fior, di verdi fronde
Il mio crine a coronar.
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In si frefche ornate rive
Cosi pago il cor fi fente;
Che il temuto fuo tridente
Non invidio al Dio del mar.
Ma deh! fermate. Qual feremo & quefto
Infolito fplendor? Qual di ftraniere
Mufiche cetre intorno
Sucna dolce armonia? L’ opaca felva
Di filenzio, e &’ orror foggiorno antico
11 bel prodigio ammira;
E, come al fuon della Tebana lira,
Sulle vicine {ponde
S’ arreftano ad udir i pefci, e I' onde.
Di noftre rime al fuono
Taccian intorno 1 venti :
Spieghino i lieti accenti
Oltre alle flelle il vol.
Dal mattutino colle
Oltre 2’ confin d' Alcide
Pi1 grand’ Eroe non vide
Dalla fua sfera il fol.
Alme forelle, a cui dal cielo & dato
De’ grandi eroi I' imprefe
Togliere

8¢ VII y§¢
Topliere al cieco oblio; voi, che da prima

Avvezze a rammentar I’ opre de’ numi,
I perduti coftumi, e 1 folli errori
Richiamafte a virta. GI’ indegni amori,
L’ ire, l¢ gelofie de¢’ ciechi amanti,
Che per tant’ anni e tani han fatto vile
Il Caftalio decoro,

E pofpofero al mirto il facro alloro,
Suore , lafciate omai. L’ epica tromba,
Che fra numi nalzo I' invitto Alcide ,
Delle perfide Armide

Le frodi, e la belta pit non rammenti.
E’ tempo omaiy ch’ una pudica fchiera
Del fuo candore altera or fi vergogni
Della comun follia. Oggi la voftra

Arte immortal tornar potete, o mufe,
Al primiero fplendor. Su quefte rive
Del grande ANDREA la fama

Le fue bell’ opre a celebrar vi chiama .
Voi delle cetre aurate

Le fila omai temprate . Io vi prometto,

Che ben degno & di voi I' alto foggetto .

Ben, Or comprendo, ¢hi fono. Al bel fembiante,

A 4 All
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; Non pit mercede, o dono
All' onorata fronda, p de,

; g S : Si rende alla fatica: onde n’ avvie
Che ’l biondo crin circonda, al canto , al fuono, i onde n’ ayviene

. ner' {alir di. Pt el
E all’ aureo plettro, che gli pende-al collo, Che per_lir di. Pindooal facro” fomee

: 5 : ’ ’ ha chi di fudor bagni la fronte.
Quelle fono le mufe, ¢ quelti Apollo. Non 3 HEU NI Iy oot

vk = j ol 3 e Pur oggi alfine un generofo alunno
Ar. Chi fia coftui, che fra si bella {chiera 58 i (i

Versnoi il aices Relis ociites: clilonsy Della {aggia Minerva, al mondo illuftre

Di pacifico olivo ornata, e cinta.... Per fangue, e per virttt, dal mio {oggiorno

: In si bel giorno a s&¢ mi c¢hiama. Altera
La paftoral zampogna al tergo avvinta.... & I ter

: : s 15 - RS Cagion di gioja il move. Il fuo germano
Il gran bidente... i tumid’ occhi... il vifo... “5 510 8

s i Per I’ alpeftre di gloria arduo cammino
Egli ¢ certo Benaco. Io lo ravvifo. 3 op 2 :
y . Fermo reggendo il piede
BEN. O grande Apollo, o di Parnalo, e Delo 3 e i
s % : Oggi riporta altine
Poffente Deita, qual mia ventura s
) Della porpora facra alta mercede
Col vago ftuol delle tue cafte Dive E ; P 2 2
G i T 3 b Gratitudine , amor, letizia, e tutti
Ti guida in quefte rive? '
AP. O caro a Giove

Almo Benaco, alfin di tue bell’ onde,

I pitr teneri fenfi

Di natura, e del fangue al fuo penfiero
! 2 o e e Deftar nobil defio. Tra quefte rupi

E de’ tuoi colli il deliziofo afpetto : =)

e : g Ove all’ inchiefte , ed al romor s’ invola
M’ ¢ dato riveder. Finora errante

Pra e Galiiehe b 2 i K Della corte real, il fuo bel nome
ra le folinghe piante, e gli antri amici

Di quefti anni infelic Col pubblico fplendor d’ altera fefta

A celebrar s’ apprefta; e non ifdegna

Pianfi I’ ozio, e I error. I facri ftudi ,

s i Fra 'l lucid’ oftro, e I' oro
LC iC!L‘nZC, ela virta ch’ alzano I’ uomo - = ) A
Inteffere al fuo crin ferti d’ alloro.

A ber nettare in ciel, negletti or fono. A 5
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Che difcolora il giorno,
E I erbe, ¢ i fior, ch’* inforno
Pafce il notturno umor.
Cosi abbagliar ne fuole
Di fue virtudi il lume,
Come n’ abbaglia il fole
Col chiaro fuo {plendor.
Pur {e d’ udir fue lodi
Tanto defio t’ accende, ove d’ intorno
Quella pianta regal la felva ingombra,
Sotto la placid’ ombra
Meco ¢ affidi. Ivi a' miei detti avral

Meraviglia e ftupor. Tu poi comprendt

3 X )¢
BeN. Che narri, Apollo! O qual m’ inonda il feno
Meraviglia, e piacer! Ben diemmi allora,
Che non adulto ancora
Apparve il grand’ Eroe fu quefte arene,
Del fuo futuro onor prefagio, e fpene.
Quando lafcia la candid’ Aurora
Di Titone le gelide piume,
Ci predice col pallido lume
Del meriggio I’ accefo {plendor.
Quando d’ erbe la terra s’ ammanta,
Al cultore promette la pianta
Il fuo frutto nel tenero fior.
Ar. Ben puoi, Benaco, andar licto, ¢ fuperbo

Per si bella cagion. A tanta luce in faccia

Deh! {fe la ta Da quel, cl io ti diro, quello, ch’ io tacciz

Ben.

Canora cetra, o biondo Dio, foave 7 Ben. A tanto foggetto
Renda mai fempre il fuon, piacciati in parte Ripiglia la cetra;
D’ Eroe si grande le fublimi imprefe

A me ridir. Quefta leggiadra fchiera,

Che I' opre full’ etra
D¢ numi canto.

Che a me dintorno vedi, Ap. A ranto foggetio,
Or s’ apprefta ad udir. Che fplende full’ etra
Ap. Deh! che richiedi?

Pria contero le ftelle,

11 fuono la cetra

Piu render non puo.
A

C]le b e O
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La gioja, il diletto....
, L5 B S S E A= RAs=e

La tema, il rifpetto. ...

PARTE SECONDA

Mi frena, m’ offende; o

Che incerto, e confulo APoLLO, BENACO.

Tacer pitt non so
Che incerto, e confufo BEN.J.% LFIN comincia, Apollo,
Parlar pitt non so. Non fofpendermi pit. I modi, e I arte,
Ond’ ¢i pervenne a cosi eccelfa meta
Per cosi erta ftrada,
Solo d’ udir m’ aggrada. Il fuo legnaggio,
L’ ingegno, ed il faper d' alma si grande
Ripiena di virtu, vuota d’ orgoglio,
Il fuo penfier, quafi fra I' onde fcoglio,
Fine della Prima Parte. Fra i dubbi eventi alteramente immoto,
Non t’ & duopo ridir. Tutto m’ ¢ noto.
Io fo, che tolto appena
Della nutrice agli amoroft amplefl1,
De’ precettori iftefli il fenno, e I' arte
Ad emular fi fpinfe.
So, che in un tratto eftinfe,
Senza darfi giammai tregua o quicte,
A i fonti del farer I’ avida fete.

PARTE
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So, che I’ aurca eloquenza,
La matura prudenza, e la foave
Sua modeftia, e pieta: e tutti infine

I pregi fuoi furono tali, ¢ tanti,

Che mill’ alme ad ornar farian baftanti.

Perche fe il Tebro altero
Oggi di lui fen va; delle fue glorie

Tutta la gloria & mia. Ei coglie il frutto

Ed io fparfi la feme. Ei noto il rende
Al mondo tutto; ed io da prima il feci
Noto a fe fteflo. Egli al pin alto onore
Oggi il folleva, ed io dell’ alto onore
Perche non foffe indegno, il feci tale,
Che I’ altrui merto annulla.
Egli vanta il fuo feggio; ed io la culla.
Se non difcende il rivo
Il fiume ad inondar;
Ei porterebbe al mar
Scarfo tributo.
Ma fe gli nega il fonte
Il {fuo perenne umor;
Ei fi vedria talor
Reftare afciutto.

XV )8

Ar. Qual da virtih si belle ognor rifplenda

Tra I’ ombre dell’ error raggio fereno,
Chiedilo ‘al picciol Reno, ov' ei reggendo
La bilancia d’ Aftrea nfoftroffi a prova
D’ effer nato a regnar. Chiedilo al Te¢bro,
Ove la dubbia mente

Dell’ immortal Clemente

Fu vifto a foftener col fuo configlio .
Guerra , furor, periglio

Di venti, e di procelle

La gran barca di Piero

Agitavano allor. Egli al nocchiero

Tal coraggio ifpird, tal forza acrebbe,
Ch’ ei, prevalendo accorto

Del nemico furor, la fpinfe in porto.

Ben.Ma I' alta cortefia, che de’ Poloni
Merito lo ftupor, che non rammenti?

Ap. De’ gefti fuoi, che celebrar tu fenti,
Quefto ¢ forfe il minor, L’ altera Donna,
Ch’ 2’ bellicoft Ruffi impone il freno,
Ben lo conobbe appieno. Ivi la fua
Rara virti, quafi notturna ftella,

Fra I' ombre, ¢ fra gli orror parve piu bella.
BeN.
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Ben.E che n* avvenne poi?

Ap.

; Deve un regnante
Al merto il guiderdon. L’ alta Regina 4
Benche col Vatican difeorde, in lui
Offerfe al Vatican faldo foftegno .

Tra lo fplendor d’ un regno,

Fra gli onor della corte in alto affifo
Con amichevol rifo

L’ accolfe, e I’ onord: D' affetto infieme
Ripiena, e di ftupor pender fovente

Da’ labbri fuoi fu vifta. A parte il mife
De’ fuoi regj penfier; ed emulando

Di Serfe il cor col grand’ eroe d* Atene
Anzi che far di lui fpregio, o rifiuto,

Offerfe al fuo valor largo. tributo .

BeNn. O di vera virtude

Ammirabil poter! Ma a tali inchiefte
Roma che diffe mai?

Stupida, e piena
Di meraviglia, e di piacer a i voti
D’ un tanto interceffor foce repente
Quel, che di far avea gia feritto in mente.

Non cosi con lieto ciglio
Suol

)SC XVII )§(
Suol mirar nel caro figlio
La fua gioja, e 'l fuo ripofo
L’ amorofo
Genitor .
Come allor dal trono altera
La gran Dea, ch’ al Tebro impera,
Vide in lui del facro regno
Il foftegno,
E lo {plendor
Ben. O fortunata Roma
Per tanto figlio! Ei col fuo merto olcura
L’ onor de’ grandi Eroi. Premio ben degno
E I’ oftro al fuo valor. Ma I’ oftro ifteflo

Prende dal fuo valor lume novello,

E par fovra ’l fuo crin farfi piu bello.

E’ ben ver, che dee la rofa
Il leggiadro fuo color
A quel colle, che la pafce,
Sul mattin di dolce umor.
Ma qualora il di fi defta,
A lei pur fia grato il colle,
S ei da ]lrl‘lgc il gu:ll'du arrefta

Delle ninfe, e dei paftor.
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Ma tu, che in Delfo fei Nume, e Profeta ,

Dimmi: qual fia la meta
Del fuo eccelfo cammin? Sperar pofs’ io
Quel, che di lui defio; quel, che farebbe
La mia gloria maggior? Tu taci, e bieco
11 guardo intorno giri?
Fremi anelante, e fpiri
Dagli occhi accefi, e fuor dal gonfio pette
Sacro furor? O! come intento, e filo
Il fato, e I' avvenir col tuo penfiero
Ti volgi ad offervar? Felice augurio
Gia mi prometti. Il wo fereno volto
Col rifo mi previen. Parla: t’ afcolto .
Spiega, o tempo, 1 pigri vanni
Si begli anni ad affrettar .
L’ eta d’ or, che il mondo noma,
Veggo a Roma ritornar.
Ma che dico? via, profani .
Del deftino i denfi arcani
Non vi lice penetrar .
Spiega o tempo i pigri vanni
Si begli anni ad affrettar.
Ma che veggo? o gioje eftreme !

¢ XIX )¢
Si rallegri a tanta {peme
Roma, il ciel, la terra, ¢ 'l mar.
L’ eta d’ or, che il mondo noma,
Veggo a Roma ritornar.
BEN. Secondi, o nume amico,
Si faufto augurio il ciel. Deh! non ifdegni
Quell’ alma generofa i dolci inviti
D’ un tenero german. Abbiano loco
Nel {ublime penfier le care voci
Del fangue, e di natura; e in mezzo al lume,
Che il fuo volto regal orna, e circonda,
Giri il guardo amorofo a quefta {ponda .
Se il favor d’' amica ftella
Mai lo guida in quefte fponde,
Voi bell’ erbe, e placid’ onde,
Gli baciate il facro pie.
Se gli orecchi al noftro canto
Volgera I' Eroe fublime,
Al fudor delle mie rime
Io non chieggo altra merce.
Rida il ciel.
La terra efulsi
( E I invidia noa infulsi
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Al fuo merto,

Al fuo valor.

( Dall' orror di quefta {ponda

( Si diffonda-ognor d’ intorno,

( Dove nafce, e muore il giorno
( Di fua gloria lo fplendor .

A SUA ECCELLENZUA

D. GIO: ANTONIO ARCHETTI

CONSIGLIER [INTIMO
A MAESTA’ IMPERIALE
E FRATELLO

MARCHESE DI FORMIGARA ,
ATTUALE DI STATO DI 5U
REGIA , ED APOSTOLICA ECC. ECC. »
MAGGIORE DEL PORPORATO -

L4 CENZA.

DEL tuo German le lodi

Son tue lodi, o Signor . Loda la fpica

La cura, ¢ la fatica

Dell’ induftre cultor. Tu I educafti

Col latte del fapér. Tu lo feorgefti

Per le firade &' onor. Padre oli fofti

Piui, che german. Senno, valor , ricchezza,




¢ XXIT ¢

E quanto oggi riceve

Di gloria, e di fplendor, tutto ti deve,

Tu delle corti in mezzo a 1 fafti egregi

Cinto d’ illuftri fregi

Gli additafti il cammin. Egli emulando

I chiari efempli tuoi

Giunfe I' orme a calcar de’ grandi Eroi
Perche fe di fue lodi al tuo gran mierto

Un poetico ferto io pur confacro,

Non fdegnarlo, o Signor. Se manca I’ arte,

A tal difetto in parte

Supplifca il buon voler. A’ miei fudori

Di fervirti I' onor per premio eleggo.

Se quefto mi concedi; altro non chieggo.
In cosi lieto giotno

La mufa mia foftieni;

E le te glorie intorro
Sempre fuonar fara.

Col tuo gran nome in fronte
Le mie caduche rime
Sprezzan gl infulti, e I' onte
Dell' inimica eti.

___ Umilifs. Dewotifs.Serve
A A- -A-










